Parrocchia S. Cuore

Mestre – Venezia.

Assemblea catechisti, evangelizzatori,

testimoni della carità

Sintesi area ragazzi pre-adolescenti (11-14 anni)

Il gruppo comprende circa 100 ragazzi partecipanti alla Catechesi parrocchiale, 15 di essi fanno parte del gruppo scout ( Reparto). Questo ultimo è formato anche da ragazzi provenienti da altre parrocchie o da non frequentanti. 
Per quanto riguarda i tre gruppi della catechesi,  i catechisti sottolineano che li ritengono composti dai ragazzi accompagnati dai loro genitori. I ragazzi sono affidati ai catechisti ( provenienti dall’A:C. e dal Gruppo francescano) e agli animatori della comunità Capi; frà David cura la parte spirituale per lo scoutismo; nel cammino della catechesi i genitori e le famiglie hanno quattro incontri annuali con P.Marco . I cresimandi, oltre ai ritiri comunitari, ne hanno altri ( anche di due giorni) con la partecipazione della famiglia (eventualmente dei padrini) seguita da P.Franco.

Nella totalità parliamo di un unico gruppo di pre-adolescenti in cammino con l’obiettivo, dei catechisti, di far  loro provare l’appartenenza ad una comunità che prima di tutto li accolga. Questo non è ancora stato  percepito  dai ragazzi e lo è solo da pochi genitori;  per la maggioranza di loro non è ciò per cui chiedono l’adesione al gruppo.  Per l’iscrizione alla catechesi la domanda è quella di ricevere il Sacramento della Cresima; per quella agli scout è di far compiere ai figli un percorso educativo impegnandoli in attività che li facciano avvicinare al servizio (non per tutti nell’ottica cristiana).

Perciò sta ai catechisti e alla guida spirituale saper cogliere, saper mettere in luce quello che veramente sta nel loro cuore, far loro scoprire (ai genitori) cosa inconsciamente tengono nascosto sotto la semplice richiesta di chiedere i sacramenti per i figli. Grande è perciò l’opportunità che il Signore offre, religiosi e catechisti sono i primi che incontrano persone che spesso pongono la loro speranza in altre cose; li hanno allontanati  non solo situazioni difficili che stanno oggi vivendo, ma anche  esperienze negative del passato; non conoscono i passi che ha fatto la Chiesa, in tema di accoglienza, negli ultimi decenni.

Non deve perciò venire meno il nostro impegno di proporre a tutti l’esperienza di Cristo, chi oggi dice “no”, può dire “si” domani. Specialmente come catechisti, pur avendo presentato un quadro che potrebbe apparire negativo, ci sentiamo impegnati anche noi a vivere questi travagli, anche se spesso ci sentiamo scoraggiati.

Non possiamo trascurare la formazione di catechisti e capi-scout. Formazione è conoscere il pensiero di Cristo, è imparare a pensare con Cristo, avere i sentimenti di Cristo. Ci viene dalla lettura della Parola, dal Magistero della Chiesa, che ci permettono l’incontro continuo con Cristo, ci rendono capaci di dare anche agli altri il pensiero di Cristo. In questo possiamo essere aiutati dagli incontri parrocchiali, diocesani e a livello nazionale.

Un cenno al nostro essere diversi, prima di tutto per l’età e l’esperienza passata (che non sempre dà più competenza), La nostra originalità è nel Signore che mette in luce capacità diverse per ognuno di noi, ma anche il saper guardare ai ragazzi come individui diversi gli uni dagli altri, degni di proposte sempre nuove pur rimanendo noi fermi nei nostri obiettivi.

RIGENERARE IL POPOLO CRISTIANO

Il gruppo a noi affidato è consapevole/vive una simile appartenenza?

Come è aiutato a vivere e/o ad essere consapevole?

Come e dove avviene l’incontro oggi?

1.   I gruppi a noi affidati per quanto premesso sopra, solo in parte vivono questa appartenenza alla comunità cristiana, l’incontro personale con Gesù Cristo per molti non è stato portato a compimento, nonostante gli anni vissuti nella preparazione ai Sacramenti che ha coinvolto senz’altro anche gli adulti. La mancanza del senso di appartenenza alla comunità non ha fatto coltivare i germi dell’incontro personale con Gesù Cristo. Constatiamo che molti cresimandi, pur avendo di fronte l’obiettivo principale del loro percorso, l’incontro con Gesù Cristo, non ne hanno purtroppo consapevolezza.

            Il nostro impegno è quello di non cercare solo un legame personale catechisti- animatori-ragazzi- famiglie ma di fare da “ponte” verso la comunità. Il nostro Vescovo parla di

 “comunità educante”, (è  da scoprire se siamo noi che non ci accorgiamo della sua esistenza o da cercarla quando non si evidenzia).

2. Rispondiamo tenendo presenti le famiglie, poi i ragazzi, infine gli educatori.           Abbiamo accennato ad una minoranza di genitori che o a livello di famiglia o perché appartenenti a gruppi parrocchiali,  sono inseriti nella comunità: pochi di loro, purtroppo,  sono trainanti per gli altri.

     Oltre al gruppo scout, anche i cresimandi dimostrano di essere un gruppo affiatato e ciò si

      evidenzia  nell’accoglienza di ragazzi nuovi arrivati e alla Messa che li vede pronti alla

      richiesta di qualche piccolo servizio. Ricordiamo un gruppo numeroso nel servizio di

      ministranti molti dei quali appartenenti agli scout .

              Da parte dei catechisti l’invito “Vieni e Vedi” può essere mutato, con la semplice   accoglienza, la dimostrazione di essere in comunione, la testimonianza di vita, in “Vedi e Vieni” : oggi solo nella comunità si può incontrare Cristo, di questo ne sono consapevoli anche i capi-scout.

3.   Cerchiamo di indirizzare alla comunione i ragazzi con varie modalità. Si parte dal mettere in luce e scoprire da sé tutte le situazioni e gli atteggiamenti che vanno contro questo obiettivo, i nostri ragazzi (complici purtroppo le famiglie, la scuola lo sport), sono affetti da individualismo, egocentrismo. Noi ci impegnamo nel portarli all’idea cristiana  della persona come membro di un grande corpo, della “vocazione” di ognuno per il bene di tutti. A questo scopo sono molto fruttuosi i campi, i ritiri di più di un giorno, ma anche brevi momenti vissuti insieme in allegria e semplicità in cui ci si confronta e ci si conosce meglio. Il momento più importante , il condividere Dio come nostro Padre, per alcuni gruppi non viene vissuto nella Messa domenicale, nonostante l’impegno (a volte lo scoraggiamento) di chi li guida. 

EDUCARE AL PENSIERO DI CRISTO

Come educhiamo al pensiero di Cristo?

Quali sono gli strumenti da noi usati?

1.  Parte fondante dell’incontro di catechesi e punto di partenza è la Parola, a volte data in          maniera elementare, vissuta spesso in maniera esperienziale. Ad esempio, per i cresimandi, la presenza dello Spirito Santo viene scoperta anche nelle persone e negli ambienti che i ragazzi frequentano .  Non viene mai tralasciata la preghiera, 

   L’invito costante è quello alla partecipazione alla messa domenicale in quanto l’incontro con  Cristo avviene  nella liturgia. 

Nel nostro educare i componenti il gruppo teniamo presenti tutti i 4 connotati proposti dalla comunità cristiana a cui apparteniamo?

   Quali difficoltà incontriamo?

2. Sia i ragazzi, sia gli  adulti, devono essere guidati a poter vivere queste quattro dimensioni anche se in realtà non ne sono alla ricerca. La difficoltà sta nel fatto che spesso la proposta dei catechisti e degli animatori non ha risposta in quanto le persone credono di non aver bisogno di vivere integralmente l’esperienza cristiana, e che per essere “cristiani” basta anche un “fai da te” con episodi di entusiasmo purtroppo passeggeri. Ecco la necessità di dare continuità alle catechesi, di mettersi in rapporto fra educatori anche di diversi livelli, di intessere rapporti con le famiglie, di spostare l’attenzione alla famiglia. 

Ci è facile separare il sapere e lo studio dall’esperienza, dalla vita?

Viviamo questo dualismo?

3.  Qui la domanda esigerebbe risposte personali, ma siamo quattro equipe non per un criterio di  efficienza o di opportunità; nella logica della comunione, tentiamo una risposta comune.

Per alcuni di noi, guardando indietro nella nostra vita, questo divario esisteva e forse non c’era nemmeno il pensiero di Cristo. L’incontro con il Cristo, cioè come persona vera, ha chiuso man mano (o sta chiudendo) questo divario: Cristo lo vediamo nei fratelli, abbiamo faticato a vederLo; ci ha portato a questo l’Eucarestia, la lettura delle scritture, l’Adorazione. Ci accorgiamo di avere un criterio di interpretazione della vita che nasce da queste premesse, Comunicare l’appartenenza a Cristo con gli stili di vita, con le opinioni, negli ambienti della nostra vita, è essenziale per l’educatore cristiano, ma, senza le premesse che abbiamo fatto, diventa facile cadere  nell’ipocrisia. 

Che cosa sono per noi queste cose necessarie?

4.  Non dimentichiamo “Perché noi siamo qui?” e “Chi siamo venuti a cercare?”, non lasciamo soffocare queste due necessità da discussioni sui metodi e sulle interpretazioni diverse che nascono nella nostra comunità (ricca di carismi differenti, tutti importanti) in materia di trasmissione del messaggio ai ragazzi. A queste due aggiungiamo la comunione che si concretizza nell’Eucarestia domenicale nella quale riconosciamo che è Cristo che ci convoca come comunità, il perdono che non può mancare in un rapporto fraterno. Dalla comunione nasce il giudizio comune che si pone accanto al lavoro dei pastori con a capo il Vescovo.        E’ necessario il rispetto per l’autorevolezza che non va confusa con l’ autoritarismo.

Come ci poniamo con il nostro gruppo rispetto al Vescovo? 

5.  Ci poniamo in ascolto di quanto il nostro Vescovo ci propone riguardante i gruppi di catechesi. Lo  riportiamo in Parrocchia perché venga approvato o adattato alla nostra realtà, anche se spesso è difficile coniugare i progetti con quelli parrocchiali; è difficile anche passare ai ragazzi la dimensione diocesana. Inoltre portiamo in Diocesi problemi e anche proposte che partono da noi, che abbiamo sperimentato essere buone, tramite la Commissione-pre-adolescenti dell’Ufficio catechistico.

L’EDUCAZIONE AL GRATUITO

Quale significato è da scoprire, quali riflessioni, quali proposte per noi e il gruppo?

Cerchiamo di far nostra la tesi dell’azione caritativa che passa dal “per gli altri” al “per sé” per poi poterne far fare esperienza anche ai ragazzi.

Noi appoggiamo le iniziative che nascono comunitariamente, i ragazzi sono ben disposti ai piccoli gesti che vengono loro proposti (“Accendi una speranza”e “Cassettine di Natale”) forse sarebbe positivo per loro rendere pubblica qualche iniziativa che li coinvolga come gruppo. Come catechisti e animatori siamo pronti a porci in ascolto e a condividere le situazioni familiari problematiche che si presentano.. Con i ragazzi si comincia dal rispetto degli uni con gli altri, allargando poi lo sguardo ad ogni età della vita e ad ogni estrazione sociale, religiosa, di razza. 

Programmiamo di accostare  loro dei testimoni di carità che diano ragione del loro comportamento; non li coinvolgiamo in gesti concreti di carità, portiamo come esempio anche lo scoutismo al quale alcuni di loro appartengono. 

In questa realtà infatti il servizio è il momento fondante dell’educazione. Per la comunità “capi” la scelta di Fede,  contenuta nel patto associativo,( documento di riferimento per i capi) esplicita tutte le motivazioni che dal Vangelo e dalla figura di Cristo sono la guida di questo gruppo. La scelta politica e il servizio (educazione al gratuito) sono le basi su cui si fonda il compito di educatori. Il metodo applicato ai ragazzi è permeato dalla consapevolezza dell’importanza dell’educare al servizio; l’obiettivo che ci si prefigge è di dare ai ragazzi strumenti perché si formino come adulti consapevoli, attenti a chi è loro vicino, alle situazioni di sofferenza, che siano in grado di “lasciare il mondo un po’ migliore di come l’hanno trovato”.
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